Dal partito alla bocciofila?

Da quando con Montesquieu l’amore per la democrazia coincideva con l’amore per l’uguaglianza (pur senza arrivare ancora agli estremismi del suffragio universale), molta acqua è passata sopra i ponti e li ha travolti. La sovranità dei mercati ha spodestato la sovranità popolare. Ha svuotato le istituzioni democratiche dei suoi poteri e li ha trasferiti nelle mani delle multinazionali e della finanza. Ha esautorato gli Stati e imposto il pilota automatico ai governi.

C’è da salvare e rinnovare la democrazia tramortita dalla diffusione planetaria della precarietà: un miliardo e mezzo di nuovi salariati in condizioni miserabili vivono scaraventati contro mezzo miliardo di lavoratori finora tutelati da leggi e contratti. Ma basterebbe un processo ricostituente di attuazione normativa di un costituzionalismo universale, quello che opera in una sfera riparata dagli automatismi del “non decidibile che” e del “non decidibile che non” (p. 97 e 143)? 

Questo è l’interrogativo che Luigi Ferrajoli lascia sospeso nel suo “Manifesto per l’uguaglianza” pubblicato da Laterza. Filosofo del diritto, Ferrajoli non arriva a concepire il sogno di un governo mondiale dell’economia, ma vi si avvicina quando indica la prospettiva di un modello globale e unitario di costituzionalizzazione dei beni e non solo dei diritti alla salute e all’istruzione (p.235).
In alto, nelle sfere governative, un welfare universalistico può essere alimentato solo da una fiscalità mondiale contro il carattere speculativo delle transazioni private. In basso, nella sfera sociale, solo una “sindacalizzazione sovranazionale del lavoro” è il viatico per ripristinare la perduta stabilità del posto di lavoro e per neutralizzare la divisione competitiva tra lavoratori (p.105-107-111-162).

Poichè l’Unione europea non ha la fiducia della stragrande maggioranza dei suoi cittadini, Ferrajoli scrive che per risollevarne la perduta credibilità “basterebbe” l’erogazione a livello europeo di un reddito garantito, nuova “variabile indipendente dall’economia” (p.177) finanziata da ingenti imposte sui redditi, “uguale per tutti” (p.194) e svincolato dal lavoro. Già, “basterebbe”(p.107).

Però, come mai il Parlamento in Italia ha approvato in una notte il fiscal compact, ma non ha adottato altrettanta tempestività per introdurre il reddito di cittadinanza?  A Ferrajoli appare irriformabile l’incapacità strutturale della società capitalistica di garantire a tutti il diritto al lavoro e ritiene di poterla aggirare percorrendo una via costituzionale all’uguaglianza. Ma l’obiettivo non sembra alla portata. Per conquistarlo, non basta una impietosa sinistra della descrizione: qualche miliardo di persone dovrebbe mettersi in movimento, cambiare i suoi pensieri e i suoi comportamenti, attrezzarsi ad una lunga stagione di lotte sociali, politiche e civili. 

Con quali strumenti? In un angolo con il loro potere contrattuale, i sindacati sono poco più che enti erogatori di prestazioni assistenziali parastatali. I partiti sono ridotti a “macchine elettorali al servizio dei loro capi”, sono sfibrati dalla “assenza totale di regole di democrazia interna” (p.153). Sono federazioni di clan in competizione velenosa per gestire l’esistente. Se perdi, dirai che gli altri sono una catastrofe civile. Se la spunti, mobiliti subito i tuoi pedagoghi televisivi a spiegare con santa pazienza che non c’è alternativa all’amministrazione dell’emergenza.
I partiti “hanno fatto uso della loro autonomia per integrarsi nello Stato e non offrono ai loro iscritti neppure le garanzie offerte ai suoi soci da una società semplice di giocatori di bocce” (p.172). Per contrastare questa degenerazione e ridare ai cittadini il potere di contare in partiti concepiti dalla Costituzione per  “concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale”, Ferrajoli propone la “netta separazione tra cariche di partito e funzioni pubbliche”.
Gli eletti in Parlamento o chiamati a incarichi di governo dovrebbero “lasciare il loro posto a nuovi dirigenti in grado di indirizzarne e controllarne il futuro operato” (p.173). In tal modo i partiti si staccherebbero dallo Stato e dovrebbero tornare nella società quali soggetti rappresentati dal protagonismo degli iscritti. Per ora restano saldamente organizzazioni oligarchiche in perpetua ricerca manutentiva o innovativa di spettatori passivi da adescare all’applauso e di adulatori da adulare. 

E allora che fare? Non so. In attesa, mi sono iscritto alla bocciofila. Una mano potrebbe servire. 
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